DELIBERA  GIUNTA  REGIONALE

Milano – 22 marzo 2007

L’Assessore Regionale 
Gianni Rossoni

PROPOSTA DI PROGETTO DI LEGGE “ NORME SUL SISTEMA EDUCATIVO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE DELLA REGIONE LOMBARDIA”.

Ada Fiore





Roberto Albonetti 
VISTI:

· l'art. 117 della Costituzione, che  attribuisce alle Regioni la competenza concorrente in materia di istruzione, nel rispetto delle norme generali, dei principi fondamentali e dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché la competenza residuale in materia di istruzione e formazione professionale nel rispetto dei livelli essenziali;

· la legge 10 marzo 2000, n. 62 “Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione”;

· la legge 28 marzo 2003, n. 53 “Delega al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale” e relativi decreti attuativi; 

· la legge 27 dicembre 2006, n. 296 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 2007” ed in particolare l’art. 1, commi 622 e 624;

· il d.lgs. 10 settembre 2003, n. 276 “Attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003 n. 30”;

· la l.r. 28 settembre 2006, n. 22 “Il mercato del lavoro in Lombardia”;

RAVVISATA la necessità di disciplinare, in modo organico, alla luce dell’innovato quadro normativo nazionale, il sistema regionale di istruzione e formazione professionale;
VISTO lo Statuto della Regione Lombardia che - al Titolo II - disciplina le funzioni degli organi regionali ed in particolare l’articolo 21 che stabilisce, tra l’altro, che la Giunta regionale ha il potere di iniziativa delle leggi e dei provvedimenti consiliari;

CONSIDERATO che la proposta di progetto di legge in argomento, in attuazione degli obiettivi strategici definiti nella strategia europea per l’occupazione (cd. “strategia di Lisbona”) e sulla base dei principi della centralità della persona, della libertà di scelta dei percorsi educativi e formativi, e della parità tra soggetti pubblici e privati che erogano i servizi, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, prevede, in particolare, percorsi formativi che:

· assicurano l’assolvimento del diritto-dovere e l’obbligo di istruzione fino al conseguimento di una qualifica professionale, di un diploma, ovvero di un diploma  di tecnico superore, nonché attestati di competenza riconducibili alla specializzazione professionale e alla formazione abilitante di competenza regionale;

· permettono l’acquisizione di competenze certificate, spendibili sull’intero territorio nazionale e in ambito comunitario;

· consentono l’inserimento nel mercato del lavoro e l’accesso all’università o all’alta formazione specialistica;

· valorizzano gli istituti dell’alternanza scuola-lavoro;

· promuovono l’educazione lungo tutto l’arco della vita mediante la formazione permanente e continua;

RITENUTA la suddetta proposta, nel complesso, meritevole di approvazione;

A voti unanimi espressi nelle forme di legge

D E L I B E R A

1. di approvare la proposta di progetto di legge “Norme sul sistema educativo di istruzione e formazione della Regione Lombardia”, allegata alla presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale;

2. di disporre la trasmissione del presente provvedimento al Consiglio regionale per la prosecuzione dell’iter legislativo.

IL SEGRETARIO

Progetto di Legge regionale

Norme  sul Sistema Educativo di Istruzione e Formazione

della Regione Lombardia

relazione
Il legislatore regionale non poteva mancare questa opportunità di esercitare le competenze legislative che la riforma del Titolo V della Costituzione ha posto in capo alle Regioni: potestà residuale in materia di istruzione e formazione professionale, nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni, e potestà concorrente in materia di istruzione nel rispetto delle norme generali, dei principi fondamentali, nonché dei livelli essenziali. 

Se diversa è l’intensità dell’intervento legislativo regionale, che si comprime o espande a seconda delle diverse e puntuali competenze statali, centrale resta il focus sulla persona, nel proprio processo di crescita educativa, culturale e professionale, in rapporto ai diritti di cittadinanza attiva, all’inserimento sociale e nel mondo del lavoro.

Il progetto di legge s’inserisce nella cornice unitaria del sistema educativo nazionale di istruzione e formazione, nel cui ambito delinea il sistema unitario di istruzione e formazione professionale della Regione Lombardia, secondo un asse di sviluppo che dalla formazione di secondo ciclo procede verso una formazione superiore di livello terziario e che comprende organicamente i segmenti della formazione continua e permanente, in un’ottica di educazione lungo tutto l'arco della vita. 

In tal senso, il nuovo sistema di istruzione e formazione professionale ridefinisce l’intera gamma degli interventi e delle attività della formazione professionale tradizionale, superando, alla luce delle nuove competenze costituzionali, la precedente legge regionale n. 95 del 1980, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di semplificazione. 

Con riferimento al secondo ciclo, il sistema regionale ha pari dignità rispetto alla scuola secondaria superiore e permette l’assolvimento del diritto dovere all'istruzione ed alla formazione, nonché dell'obbligo di istruzione previsto dal comma 622 dell’art. 1 della legge 296/2007.

L’offerta prevista a livello secondario porta innanzitutto a sistema i percorsi triennali sperimentali avviati nel 2002 a cui segue un quarto anno di diploma. Dopo il quarto anno, il sistema prevede o un quinto anno, utile a sostenere l’esame di Stato richiesto per l’accesso all'Università, oppure un percorso di livello terziario di istruzione e formazione tecnica superiore della durata di uno, due o tre anni.

Sono inoltre previsti percorsi flessibili per rispondere in modo personalizzato ai diversi stili cognitivi e alle esigenze degli allievi e delle loro famiglie.

Con questa legge la Lombardia si allinea ad un modello che in Europa è già realtà. 

Il sistema lombardo, fortemente innovativo, è coerente con la “strategia di Lisbona” e con gli orientamenti comunitari, che sottolineano, da un lato, l’importanza della formazione tecnica e professionale per dare adeguata risposta alle sfide della società della conoscenza, dall’altro, la necessità di potenziare le opportunità della formazione lungo tutto l'arco della vita, consentendo un costante adeguamento delle competenze delle persone e dei lavoratori ai cambiamenti che coinvolgono le tecniche e l’organizzazione del lavoro, per una maggior competitività del sistema produttivo.  

Attraverso il sistema di certificazione e di riconoscimento dei crediti formativi, in particolare, è assicurato a ciascuno il diritto a capitalizzare ogni forma di apprendimento, in termini di competenze, conoscenze e abilità, e a trasferirlo nei diversi sistemi dell’istruzione, della formazione e del lavoro. La certificazione, riferita a standard nazionali e alle direttive e regolamenti comunitari, garantisce un’effettiva spendibilità delle competenze oltre l’ambito regionale ed a livello europeo. Superando così, di fatto, la logica solo formale del valore legale dei titoli.

I servizi di interesse generale del sistema di istruzione e formazione professionale  sono erogati da una rete di soggetti pubblici e privati che assumono la denominazione di istituzioni formative. 

Le istituzioni trasferite dallo Stato o dipendenti dalla Regione sono dotate di piena autonomia, anche finanziaria. La peculiarità di tale autonomia si sostanzia nella possibilità di assumere la titolarità del rapporto di lavoro con il personale docente e non docente, attivando contestualmente modalità di selezione e valutazione. 
L’accreditamento, la valutazione e l’attribuzione delle risorse costituiscono le leve fondamentali per lo sviluppo del sistema in termini di equità ed eccellenza, per una risposta concreta ai bisogni dell’utenza e del tessuto sociale ed economico. 

Attraverso l’accreditamento si definiscono i criteri e i requisiti per l’accesso e la permanenza nel sistema, nel rispetto degli standard nazionali ed in coerenza con le funzioni educative e di formazione professionale dei percorsi. 

La valutazione, concepita e realizzata in termini di forte integrazione con il sistema del lavoro, attraverso l’affidamento al valutatore indipendente di cui alla l.r. 22/2006, è rivolta all’efficacia e all’efficienza del sistema educativo, anche per garantirne la rispondenza alle esigenze occupazionali e per offrire un’adeguata informazione ai fruitori dei servizi, a supporto della libertà di scelta. 

Risulta così ribaltata la logica dell’attuale servizio scolastico, ancora fondato sulla centralità dell’offerta: nel sistema di istruzione e formazione professionale della Regione Lombardia si entra e si permane in forza della capacità di risposta alla domanda di servizi, così come espressa dagli utenti.

Il sistema come delineato dal legislatore regionale consente l’immediato esercizio delle funzioni costituzionalmente garantite alla Regione, e rappresenta un primo passo necessario nel processo di adeguamento all’ordinamento della Repubblica al Titolo V della Costituzione. La sua autonomia ne consente l’attuazione anche in assenza della definizione degli atti negoziali per il trasferimento ed in rapporto agli eventuali interventi legislativi nazionali. 

Infatti, in attesa dell’avvio di un processo di trasferimento di risorse strumentali, umane e finanziarie, in fase di prima attuazione l’organizzazione e amministrazione di tutto il sistema scolastico, a partire dalla programmazione territoriale dei servizi scolastici e formativi, possono essere esercitate tramite opportuni accordi con l’Ufficio Scolastico Regionale, garantendo così la continuità del funzionamento del servizio di istruzione, così come auspicato dalla sentenza della Corte costituzionale n. 13/2004.

Anche il trasferimento delle istituzioni scolastiche statali non condiziona l’avvio del nuovo sistema regionale. Il legislatore distingue infatti nettamente tra la tipologia dei nuovi percorsi formativi e la rete dei soggetti erogatori dei servizi di interesse generale: percorsi e servizi sono comunque garantiti dai soggetti accreditati dalla Regione e dalle scuole statali e paritarie che nella loro autonomia possono erogare l’offerta regionale. 

Passando all’esame dell’articolato:

Art. 1 - Ambito di applicazione 

Nel rispetto della Costituzione, la Regione esercita la competenza concorrente in materia di istruzione e disciplina il sistema unitario di istruzione e formazione professionale, quale insieme dei percorsi funzionali all’assolvimento del diritto dovere e all’obbligo di istruzione, di formazione superiore, nonché di formazione continua e permanente, nella prospettiva di educazione lungo tutto l’arco della vita.

Art. 2 - Finalità e principi

Definisce le finalità ed i principi cui s’ispirano le politiche regionali: capitale umano quale elemento primario dello sviluppo, sussidiarietà verticale e orizzontale, autonomia delle istituzioni e libertà di insegnamento, centralità della domanda, pari opportunità di accesso per persone in condizione di svantaggio individuale e sociale, ed in particolare per gli stranieri immigrati, nonché libertà di scelta dei percorsi e dei servizi, anche mediante interventi a sostegno economico delle famiglie.

A garanzia del diritto all’educazione e alla formazione lungo tutto l’arco della vita, la Regione promuove l’integrazione del sistema educativo con il sistema universitario e con il mondo del lavoro, anche attraverso modelli organizzativi che garantiscono l’integrazione dei servizi.

Art. 3 - Ruolo della Regione 

La Regione, come ente di governo, esercita su tutto il sistema educativo di istruzione e formazione attività di analisi dei fabbisogni, programmazione dei servizi, orientamento, assistenza e supporto agli enti locali ed alle istituzioni scolastiche e formative.

Regolamenta il sistema di istruzione e formazione professionale definendo i percorsi e gli standard, assegnando le risorse e valutando il sistema. 

La Regione attrae altresì su di sé le funzioni amministrative ed organizzative del sistema di istruzione, attualmente in capo alle amministrazioni periferiche del Ministero dell’istruzione pubblica.

Art. 4 - Programmazione dei servizi 

Disciplina le modalità di programmazione dei servizi essenziali del sistema educativo di istruzione e formazione: le Province, in raccordo con i Comuni interessati, provvedono alla ricognizione delle esigenze formative sul territorio, adottando i piani provinciali su cui la Direzione regionale competente costruisce il piano regionale dei servizi ‘essenziali’ per tutto il sistema educativo.

In coerenza con il principio dell’autonomia delle istituzioni, è ammesso che soggetti pubblici e privati istituiscano percorsi aggiuntivi al piano, senza oneri per il bilancio regionale.

Art. 5 -  Diritto-dovere di istruzione e formazione e obbligo di Istruzione

La frequenza dei percorsi di IFP di secondo ciclo assolve il diritto dovere di istruzione e formazione, nonché l’obbligo di istruzione. 

La Regione promuove inoltre percorsi e progetti di prevenzione e contrasto della dispersione anche per studenti privi del titolo di studio del primo ciclo. 

E’ istituita l’anagrafe regionale degli studenti, i cui dati, relativi ai percorsi scolastici, formativi e in apprendistato degli studenti in diritto-dovere, confluiranno nell’osservatorio di cui alla legge regionale 22/06 (Il mercato del lavoro in Lombardia).

Art. 6 - Interventi per la libertà di scelta educativa delle famiglie

Si attesta l’esperienza dei buoni destinati alle famiglie a supporto della libertà di scelta, secondo modalità e forme di verifica definite con deliberazione della Giunta. 

Art. 7 - Quota regionale dei piani di studio 

Il Consiglio, su proposta della Giunta, individua gli aspetti caratterizzanti l’offerta formativa territoriale, relativamente alla quota  dei piani di studio dell’Istruzione.

Art. 8 - Articolazione del sistema di istruzione e  formazione professionale

Descrive la struttura del sistema unitario di istruzione e formazione professionale, articolato in percorsi triennali e di quarto anno del secondo ciclo, di formazione tecnica superiore, nonché di specializzazione, formazione continua, permanente ed abilitante.

Art. 9 - Orientamento

L’orientamento è attività strutturale dell’offerta formativa, quale azione di accompagnamento allo sviluppo della capacità di scelta della persona nel percorso di inserimento professionale e sociale.

Art. 10 - Flessibilità del sistema 

Delinea gli elementi di flessibilità metodologica e organizzativa, gli interventi a supporto dei passaggi tra i diversi sistemi, nonché la tipologia di percorsi di diversa durata, personalizzati e modulari, finalizzati a rispondere efficacemente alle diverse esigenze e agli stili cognitivi dell’utenza.

Art. 11 - Apprendistato, tirocinio e alternanza scuola-lavoro

Richiama gli istituti dell’alternanza scuola-lavoro, dal tirocinio alla bottega scuola, fino all’apprendistato, quali modalità formative utili all’acquisizione delle certificazioni del sistema, prevedendone le modalità di regolamentazione.

Art. 12 - Indicazioni regionali per l’offerta formativa

Nelle indicazioni regionali per l’offerta formativa sono definiti gli standard dei percorsi dell’offerta di istruzione e  formazione professionale: durata, articolazione, obiettivi generali e specifici di apprendimento, modalità di certificazione delle competenze e riconoscimento dei crediti formativi, standard professionali. In fase di prima attuazione le indicazioni regionali si riferiscono ai percorsi sperimentali in diritto-dovere, di cui costituiscono l’evoluzione per la regolamentazione a regime.

Art. 13 - Il repertorio regionale

Il repertorio dell’offerta di istruzione e formazione professionale elenca e classifica i percorsi di qualifica e di diploma in rapporto alle aree, alle figure ed ai profili professionali.

Art. 14 - Il sistema di certificazione

La certificazione rappresenta un asse portante del sistema di istruzione e formazione professionale perché pone competenze, conoscenze ed abilità al centro delle politiche integrate, sia come obiettivo dei percorsi formativi sia come acceso e permanenza nel mondo del lavoro, superando così la dimensione formale del titolo di studio. 

Oltre che a seguito di percorsi formativi, sono certificabili le competenze da chiunque acquisite in qualsiasi contesto anche non formale ed informale, registrate poi sul libretto formativo del cittadino. 

La certificazione, rendendo trasparenti le competenze acquisite dalla persona, ne facilita la valutazione dell’opportunità di riqualificazione e aggiornamento attraverso percorsi formativi continui e permanenti.

Le qualifiche, diplomi ed attestati, anche con valore di idoneità o abilitazione all’esercizio della professione, hanno valore di credito formativo ai fini dell’accesso ai percorsi.

Art. 15 - Istituzioni formative

I servizi di interesse generale del sistema di istruzione e  formazione professionale sono erogati dalla rete di soggetti pubblici e privati, che assumono la denominazione di istituzioni formative. 

Anche istituzioni scolastiche statali e scuole paritarie possono erogare i suddetti servizi. 

Le istituzioni formative dipendenti dalla Regione, dagli enti territoriali o trasferite dallo Stato hanno personalità giuridica pubblica con piena autonomia organizzativa, finanziaria e di orientamento culturale, nel rispetto dei principi di separazione tra funzioni di indirizzo e gestionali, partecipazione delle rappresentanze di allievi, genitori, docenti. 

L’autonomia didattica ed organizzativa si estende fino alla titolarità del rapporto di lavoro con il personale docente e non docente, attivando anche modalità di selezione e valutazione. 

Art. 16 - Albo dei soggetti accreditati

Istituisce l’albo dei soggetti accreditati, suddiviso nelle sezioni A) e B), in rapporto alla diversa tipologia di percorsi e alle certificazioni rilasciate, quale condizione d’accesso all’erogazione dei servizi di interesse generale. 

Art. 17 - Modalità e criteri per l’accreditamento

La disposizione stabilisce i requisiti essenziali per l’accreditamento, i cui  criteri ed indicatori saranno definiti con delibera della Giunta regionale nel rispetto degli standard nazionali.

Art. 18 - Valutazione del sistema

Il valutatore indipendente di cui alla l.r. 22/2006, anche in collaborazione con l’INVALSI ed altri enti nazionali ed internazionali, valuta, nella logica della trasparenza del servizio di interesse generale, l’efficacia e l’efficienza del sistema educativo, per rispondere all’esigenza programmatica delle politiche regionali integrate finalizzate alla competitività del mercato del lavoro.

Art. 19 - Attribuzione delle risorse

L’attribuzione delle risorse finanziarie, con riferimento specifico ai percorsi in diritto-dovere di istruzione e formazione, avviene sulla base del criterio della quota capitaria, con l’adozione di adeguati coefficienti e criteri correttivi in rapporto alla diversa connotazione dei servizi ed alle istanze di equità. La Regione riserva inoltre quote specifiche di finanziamento per la promozione delle eccellenze sul territorio. 

Art. 20 - Disposizioni transitorie

Sono definite norme che consentono il passaggio al nuovo sistema garantendo la continuità dei servizi. 

Art. 21 - Trasferimento delle risorse 

Il trasferimento delle risorse strumentali, umane e finanziarie necessarie all’attuazione  del nuovo sistema educativo si realizza secondo gli atti normativi e negoziali adottati anche in sede di Conferenza Stato-Regioni o Unificata. 

Art. 22 - Abrogazioni

Alla data di entrata in vigore della nuova legge sono abrogate la l.r. 95/1980 (Formazione Professionale), la  l.r. 1/1995 (Delega alle Province) nonché taluni commi dell’art. 4 della l.r. 1/2000 (Riordino delle autonomie, attuazione Dlgs 112/1998).

Art. 23 - Norma finanziaria

Si rinvia ad atti successivi la determinazione delle risorse finanziarie destinate all’attuazione della presente legge.
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